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Religioni e società

di Gianfranco Ravasi

S e a una persona di media cultura si
chiedediindividuareunafiguralet-
terariadellapiccolanazioneanoivi-
cina,laSlovenia,larispostaèpreve-

dibile: Boris Pahor. Eppure, questo Stato di
pocopiù diventimilakmq, dotatodiunalin-
guamarginaledicepposlavo,nelNovecento
ha generato una folla di poeti e scrittori e la
vicina Trieste ha spesso aperto le braccia a
questacomeadaltreculture.ScipioSlataper,
dalnome italicoe dal cognome sloveno, non
esitavaadefinirelasuacittàcomeunospazio
libero ove «ogni cosa è duplice o triplice, co-
minciando dalla flora e finendo con l’etnici-
tà». E le contaminazioni avvenivano lungo
sentieriimpensati:adesempio,UmbertoSa-
ba,chedicognomefacevaPoli,avevaadotta-
toquestonomed’artericorrendoaquellodel-
la sua balia slovena Beppa Sabaz. Ebbene,
proprioaTriestelaBibliotecaDušanC

v

erneha
messo incantiere un«Progetto Rebula»,de-
dicato a questo scrittoreesponente dellami-
noranza slovena in Italia, un autore certa-
mente meno noto di Pahor, ma di originale
creativitàletterariaespirituale,atalpuntoda
essere segnalato anche nel capitolo sugli
"aspetti culturali" nella guida del Touring
ClubItalianoSlovenia (2005).L’aggettivo"spi-
rituale" che ho assegnato ad Alojz Rebula,
classe1924, nonèaccessorio:lasuaispirazio-
ne letteraria attinge costantemente alla ma-
trice cattolica della sua terra, così che il suo
cristianesimo si intravede in filigrana quasi
regolarmentenellesuepagine.

Èilcasodelprimovolumepubblicatoall’in-
ternodel«ProgettoRebula»,ilromanzoNot-
turno sull’Isonzo che ha per protagonista un
sacerdote realmente esistito, don Filip Ter-
celj (1892-1946) che nella finzione narrativa
assumeilnomediFlorijanBurnik.Egliattra-
versalebuferedeitretotalitarismichenelNo-
vecentohannodevastato lasua terra, tenen-
do sempre alto il vessillo della libertà di co-
scienzaperchériescaadaggregaretutticolo-
ro che credono nella dignità della persona,
nella fede, nella propria identità culturale e
spirituale.Florijanèprimaincalzatoevessa-
to dai fascisti nella sua terra, poi è confinato
inesilioaCampobasso,inazistilodeportano
a Dachau e, finita la guerra, sono i comunisti
adassassinarlo.

Il suo è un itinerario non retoricamente
eroico:conosceitormentie idubbi,siallinea
aquellodellasuagentealleprese conlapau-
ra,iltradimento,lafame,lamalattia,l’abban-
dono,sidipanaancheneldesertodellestesse
incomprensioniecclesiali.L’approdoè,però,
sempre nella scelta coerente con la propria
coscienza, accettando la persecuzione, met-
tendoarepentagliolavitapersalvareglialtri,
nella fedeltà costante agli ideali evangelici.
Naturalmente il protagonista, agli occhi del-
lo scrittore, incarna tutti i sacerdoti sloveni
dellaPrimorska("litorale")chenoncedettero
mai al compromesso con ogni forma di op-
pressione e rappresenta quasi l’emblema di
ogni testimone autentico della fede e della
morale, del «prete giusto» per usare il titolo
di un romanzo tematicamente analogo che
Nuto Revelli pubblicò nel 1998. Il pensiero
correanchealdonMilanidelleEsperienze pa-
storali (1958): «Doveèscrittocheilpretedeb-
basolofarsivolerbene?AGesùononèriusci-
toononèimportato».

Algeneredellasaggisticaappartiene,inve-

ce,unaltrovolumediRebuladapocopropo-
sto dal "Progetto" triestino. Il titolo è un po’
sorprendente, Da Nicea a Trieste. Da un lato,
quindi,sihalacittàasiaticadelcelebreConci-
lio(325) chesegnòunpuntofermonellafede
nelladottrinacristiana.Daquil’autore–attra-
verso una serie di saggi composti o pronun-
ciati in momenti differenti – percorre la tra-
madellareligiositàsuaedeglisloveni(sugge-
stivoèilritrattodiunaltroecclesiastico"con-
ciliare"sloveno,JakobUkmar).Unareligiosi-
tàsempre rigorosa ma aperta, come quando
sulla scia del protagonista di un suo raccon-
to, avanza questa proposta: «Non sarebbe
un’ideaquelladiunPaterdarecitarediquan-
do in quando nella lingua del vicino, in ecu-
menicareciprocità,atitolodiesorcismocon-
troidemonidellarazza?».

D’altrolato,l’orizzonteèquellodiTriestee
dell’Europa. Ci sono, così, pagine suggestive
suquestacittàoveRebula,comealtri,sisente
minoranzaeilsuointerrogativoè:questosta-
tus èuna maledizioneo unprivilegio?Simil-
mente, a livello più strettamente culturale,
eglicercadiposizionarel’identitàslovenanel
piùvastoorizzonteeuropeo.È,questa,l’occa-
sioneperdisegnareunagalleriadiritrattidei
rappresentanti maggiori di questa cultura, a
partire da quella meteora folgorante che fu
Srec
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ko Kosovel, morto nel 1926 a soli 22 anni
e conosciuto come poeta finissimo e geniale
soltantoneldopoguerra.Tantisono,comun-
que, gli spunti, le figure, i ricordi che queste
pagine custodiscono. Vorremmo lasciare la
voce proprio allo stesso Rebula. Sarà anche
unmodoperfamiliarizzarsiconlasuaprosa.

Egli scrive: «Da Nicea, ricca di cipressi là
sulPonteEusino,ilconcilio,ilprimo,haleva-
tolasuavoceingrecoantico,einseguitoquel-
lastessaprofessionedifedeecheggiò,perfe-
zionata, dall’imperiale Costantinopoli, per
slanciarsipoi,tradottainlatino,comeunanu-
bedicolombisopraicrinalideisecoli,finoal-
lospartiacquediCirilloeMetodioeperanco-
rarsi, infine, tra le nostre radure e le nostre
vigne,trainostrinocciolieinostrialberi,nice-
na costantinopolitana slovena. Unicamente
aquestavoce,verticalitàgoticaebaglioreba-
rocco,hotesol’orecchio,scrivendoquesteri-
ghe,aocchisocchiusinehosillabatoildetta-
to,parolaperparola,conl’orecchioaterrafra
NiceaeLubiana,quasiesitanteconlalingua,
tramillennioemillennio,tra ilgreco anticoe
lo sloveno, senz’ombra di originalità, salvo
checi sia qualcosa di originalenel fatto cheil
Credo tis’impigliatraramienuvole».

Per concludere, la mia memoria corre
spontaneamente a uno scrittore che ho co-
nosciutocon amicizia echehasaputo inse-
gnarci l’amore per la propria matrice, spe-
culare a quella di Rebula, l’istriano Fulvio
Tomizza (chi non ricorda il suo Materada,
nomedelsuopaesedinascita?),mortoaTri-
este nel 1999. Un amore che non scadeva
nel nazionalismo bieco, perché alimentato
nondaenfasieretorica,madaculturaespi-
ritualità.Folgoranteèl’ideale"cartad’iden-
tità"diRebula:«Più che carsolino sono slo-
veno, più che sloveno sono europeo, più
che europeo sono uomo».
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Alojz Rebula, Notturno sull’Isonzo,
traduzione di Martina Clerici,
San Paolo, Cinisello Balsamo (Milano),
pagg. 304, € 17,00

Alojz Rebula, Da Nicea a Trieste,
San Paolo, Cinisello Balsamo (Milano),
pagg. 238, € 16,00

di Giulio Busi

F ino ad allora, la sua vita era
stata una continua ascesa.
Tra difficoltà certo, e spesso
con le armi in pugno, ma gli
ostacoli liaveva saputisupera-
re, e le battaglie le aveva vinte.

Da quando, giovanissimo, era entrato al
servizio del re di Napoli, Giovanni Pontano
aveva fatto un bel po’ di strada. All’inizio
era solo un poeta di belle speranze, capace
di cesellareaggraziativersi latini.Aveva pe-
rò carattere da vendere, e anche una certa
maniera spiccia di dire quel che pensava,
che avrebbe potuto costargli cara, tra gli in-
trighi di corte. E invece, ad Alfonso il Ma-
gnanimo quel giovanotto, calato a Napoli
dall’Umbria, era piaciuto subito, per l’aria
fiera di chi sa di essere all’altezzadelle pro-
prie ambizioni.

Quando al sovrano era succeduto Ferdi-
nando, il Pontano aveva avuto l’accortez-
za di rimanergli fedele, nonostante le insi-
die del pretendente angioino. E Ferdinan-
do lo aveva ricompensato, facendolo pre-
cettore dei suoi figli. Poi gli aveva affidato
la carica di segretario del regno. Un compi-
to delicato, un gran onore, e una bella fon-
te di guadagno. Ma nel 1490, mentre pensa-
va di potersi godere in pace tutto quel suc-
cesso, ecco che la ruota aveva cominciato a
girare per il verso cattivo. Gli era morta, a

soli 46 anni, Adriana, la moglie bella e ama-
tissima, sposata diciassettenne. Una trage-
dia privata, seguita di lì a poco dallo scom-
piglio e dalla caduta del regno. In un tem-
po breve, il mondo felice a cui Pontano era
avvezzo, si era come sbriciolato. Quando,
nel 1495, Carlo VIII di Francia era entrato a
Napoli per prendere il potere, era toccato
proprio al segretario, ormai avanti negli
anni, recitare l’orazione di benvenuto.
Una parte amara, e una brutta resa ai nuo-
vi padroni, che segnò la fine della sua car-
riera politica. Ormai dimenticato, trava-
gliato da altri lutti - nel 1498 perse anche il
suo primogenito - Pontano ebbe tempo,
fin troppo, per i suoi studi. E per riflettere
sulla sorte sua e su quella dello stato che
aveva servito così a lungo.

Dalla parabola biografica dell’umanista
partenopeo nasce il trattato sulla Fortuna,
scritto subito prima della morte, nel 1503,
pubblicato postumo solo qualche anno più
tardi, e che adesso viene riproposto
nell’originale e tradotto per la cura intelli-
gente di Francesco Tateo. A una prima let-
tura, si ha l’impressione di una gran erudi-
zione, e di aver a che fare con un gentiluo-
mo che ne ha viste tante, e le racconta con
garbo. Ma l’apparenza inganna. Dietro le
buone maniere cova l’angosciadi chi ha co-
nosciuto la fortuna per quel che è, bella e
terribile. Pontano è un retore consumato,
e un uomo prudente. Si guarda bene
dall’empietà. Si professa credente, e lo è
probabilmente sul serio. Ma a saperla co-
gliere in tutta la sua crudezza, quella che si
svolge davanti agli occhi del lettore è una
vera danse macabre, sfrenata, impietosa.
Da una parte l’uomo, con i suoi desideri in-
controllabili, con le voglie spesso turpi, al-
ternate a slanci generosi. Dall’altra lei, irre-
sistibile per bellezza, che abbraccia, esalta,
spinge sempre più in alto, come un’aman-
te insaziabile. E che d’un tratto, nell’estasi,
muta volto, si fa orribile,umilia, getta a ter-
ra, strazia. Pontano lo ha imparato a pro-
prie spese, questa divinità crudele non è
uno spettro fugace, un incubo che si lasci
scacciare dal buon senso o dalla pietà. La

ragione non la sfiora neppure, e la fede ri-
mane attonita in sua presenza.

C’èunbeldaltormentarsi,davantiagliac-
cadimenti del mondo. «Chiedendo e do-
mandando non riuscirai a sapere nulla, se
non quello che avviene nel gioco dei dadi».
Una mano getta e vince, l’altra lancia e per-
de. E per riuscire bisogna togliersi la ragio-

ne di dosso, come un vestito inutile. La for-
tuna prende per braccio gli irragionevoli, e
li predilige. E ha in spregio chi procede con
misura,es’arrestatitubante.Miserabiliepo-
tenti sono soggetti al suo capriccio, senza
distinzione. Con un sorriso amaro, Ponta-
no racconta di re Ferdinando, che molti ac-
cusavano di «governare con poca riflessio-
ne e nessuna prudenza». Ai detrattori, un
saggio greco, Teodoro di Gaza, aveva rispo-
stodismetteredirecriminare. Ilreerafortu-
nato, e riusciva nei suoi piani. Guai a volerlo
ragionevole, col rischio che «cambiando
modo di fare, cambi anche la fortuna».

Non c’è da meravigliarsi se idee così az-
zardate, pur ammantate pudicamente di
sapienza,abbiano attirato piùdi un sospet-
to. In particolaregli Eremitani di Sant’Ago-
stino, assai influenti a Napoli, e il più auto-
revole tra loro, Egidio da Viterbo, futuro
cardinale, rimproverarono al Pontano di
aver dato troppo credito a una dea pagana
come la fortuna, nemica naturaledel reggi-
mento ordinato del mondo da parte della
provvidenza di Dio. Che lasciasse perdere
l’incerto e il mutevole, e s’occupasse di ar-
gomenti più degni, che indagasse la teolo-
gia, maestra delle verità sicure. Già, le veri-
tà sicure - par che dica il vecchio erudito, e
lo dice veramente, un po’ in chiaro e un po’
tra le righe. Quali sarebbero, le verità sicu-
re nell’Italia messa a sacco dagli stranieri,
impotente davanti alla propria rovina?
Quale la certezza degli eventi, nella vicen-
da di tiranni un tempo potentissimi e poi
disprezzati da tutti? Per non parlare delle
sorti private, delle ricchezze, degli affetti,
ora floridi e l’attimo successivo spenti per
sempre, e crudelmente. Così, quasi senza
parere, il Rinascimento nel suo fulgore en-
tragià in un suo primo, malinconicoautun-
no. E il liquore della fortuna, di cui il secon-
do Quattrocento s’era inebriato, prende il
sapore acre del veleno.
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Giovanni Pontano, La fortuna, a cura di
Francesco Tateo, La scuola di Pitagora,
Napoli, pagg. 370, € 27,00.

la spiritualità di alojz rebula

Cristianesimo
dalla terra

il libro di ruini

Dimostrare
l’esistenza
di Dio

giovanni pontano (1426-1503)

Credere nella dea Fortuna

islamica

Dal velo al camice
di Farian Sabahi

I musulmanireagirono in modo diver-
soall’arrivodellamedicinaoccidenta-
le nei loro paesi. Mentre i colonialisti
inglesi imponevano i loro usi, anche

inmedicina, imusulmanidelsubcontinen-
te indiano ricorrevano all’ospedale
hamdard:centrononsolodiassistenzasani-
taria ma anche di numerose attività, dalla
ricercaeproduzionefarmacologicaaglistu-
di islamici. A inizio Novecento la clinica
hamdard modernizzava la medicina invo-
candoivaloritradizionali.L’ospedalediven-
tava un centro polivalente, il cui obiettivo
erasìilrecuperodelpazientemalecuiattivi-
tàrientravanoinunprogettopiùampio,vol-
toalbenesseregeneraledell’individuo.Ilte-
ma,trattatodaAnnaVanzannelvolumeHo-
spitals in Iran and India 1500-1950s, non si
può risolvere in poche righe. Certo è che la
coesistenzadimolteplicimaterieumanisti-
che, legate al sapere musulmano, costituì
un qualcosa di rivoluzionario nel campo
dellamedicina che ne veniva arricchita.

Unaltrosaggiochesioccupadellereazio-
nidelmondoislamicoallamedicinaocciden-

taleè Public Health in Qajar Iran del prolifico
WillemFloor,funzionariodellaBancamon-
diale ed esperto di Iran. A fine Settecento i
persianinonconoscevanoiprincipisanitari
di base e solo un’élite traeva beneficio dalle
cure mediche. La medicina moderna arrivò
all’inizio dell’Ottocento con le ambasciate
franceseebritannica,incuioperavanomedi-
ci che offrivano i loro servigi anche allo scià
diPersiaeallesuemogli,checomunquecon-
tinuavano a usufruire anche della medicina
tradizionale. Se i medici europei (i cui diari
sono la fonte principale del volume) furono
accettati dai vertici di Teheran fu anche per
opportunismo politico – scrive Floor – per-
chél’obiettivoeramantenereinsalutel’eser-
cito. E, sempre per opportunismo, nel 1835
losciàpermiseaimissionariamericanidiin-
sediare una loro missione a Urumiyeh, nel
nord-ovest,doveavrebberofornitoassisten-
zamedicaaicristianinestoriani.
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Hospitals in Iran and India
1500-1950s, a cura di Fabrizio Speziale,
Brill, Leida-Boston, pagg. 244, € 99,00

Willem Floor, Public Health in Qajar
Iran, Mage Publishers, Washington
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Brague, premio Ratzinger a Milano
Rémi Brague (foto), filosofo del pensiero antico e medievale alla Sorbona,

nonché premio Ratzinger 2012, aprirà domani all’Università Cattolica a Milano
il workshop internazionale di filosofia dedicato a «Tradizione e innovazione».
L'iniziativa è promossa dall’associazione «Philosophical News», che pubblica

l'omonima rivista diretta da Elisa Grimi e pubblicata da Mimesis
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malasorte | Un ritratto di Giovanni
Pontano conservato all’università di Bologna

di Giovanni Santambrogio

D a anni la chiesa cattolica insiste
suduecategorie:fedeeragione.
Vuoleaffermarequantosiacon-
creta la religiosità e ricordare

che il credente, come ogni uomo, si serve
della razionalità. Ha scritto Papa Wojtyla
nell’enciclica Fides et ratio che «la fede e la
ragione sono come le due ali con le quali lo
spirito umano si innalza verso la contem-
plazionedellaverità».

Unadomandametteinmotoilmegliodel-
larazionalitàeleimprevedibiliintuizionidel-
lafede:èladomandasuDio.Suquestoterre-
nosiinoltraconrigore,competenzafilosofi-
co-teologicaesensibilitàscientifica,Camillo
RuiniconilsaggioIntervista suDio,incollabo-
razioneconAndreaGalli,giornalistadelquo-
tidiano«Avvenire».Ilcardinale,alungopre-
sidentedellaConferenzaepiscopale,dasem-
prepensavadiscriveresull’argomento.Ave-
va un conto in sospeso con se stesso: a di-
ciott’anni, rientrando in treno da Modena a
Sassuolo,doveabitava,ingaggiòunaconver-
sazioneconicompagnidiliceosullapossibi-
litàdidimostrarel’esistenzadiDio.Entròpoi
inseminario,diventòprete,docentedifiloso-
fia e quella domanda persisteva. Ora, con il
libro, arriva la risposta di una vita: «Ogni
esperienza, incontro, circostanza, può apri-
re a Dio. Dedicare la nostra intelligenza alla
ricercadi Diononèl’unicomodopertrovar-
lo, e nemmeno il più importante. È però un
aspettodacuinonsipuòprescindere,senon
vogliamo creare una frattura in noi stessi,
perlaqualeconildesideriodelcuorepossia-
mo essere credenti, ma l’intelligenza non sa
il perché, o addirittura è convinta che di Dio
nonsipossasaperenulla,eforsenoncisia».

Laformuladell’intervistaconsenteaRui-
ni di toccare tutti gli argomenti da Platone
a Einstein, da San Tommaso a Heidegger;
dientrarenelnichilismo,nellasecolarizza-
zione, nella postmodernità. Un libro docu-
mentatoesempreguidatodalrigorerazio-
nale per poter affermare il volto di Dio in
Gesù Cristo e indicarne la presenza nella
contemporaneità.
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Camillo Ruini, Intervista su Dio,
Mondadori, Milano, pagg. 300, € 18,50
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contro cui nulla
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